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Notiziario

L’uomo giusto «Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere» (Sal 1,3).
Giugno 2004

1

Incontro giovani. Perché mai vengono dal di fuori e quelli di qui non se ne curano? Nei paesi vi è talvolta una paura del giudizio altrui che condiziona gli uni gli altri. Anche chi è cristiano ha paura di esserlo fino in fondo. Uno stabilisce la misura del suo esserlo e di grazia che concede questo a Dio … guai se questi in Gesù suo Figlio accampa delle pretese!
2

 «Il mondo va male! Il mondo va male – si grida da ogni parte – speriamo che tutto vada meglio!». E ci si dimentica del principale protagonista della storia, Dio!

3

Isaia dici bene nella tua profezia quando condanni l’arroganza di chi ha fiducia solo nelle sue forze! Si dice. «Ma che serve invocare Dio, Egli non interviene». Ascolta, o uomo, è la luce che è venuta meno o il tuo occhio che è ammalato? Togli la trave che è in te e ci vedrai bene per contemplare la Luce pura della verità divina.
6
domenica. Oggi a Veggio ci siamo riuniti tutti insieme per la prima comunione di Samuele Taglioli, Bernardette Bono, Martina Fiorini, Giulia  Pizzimenti, Fanni Ghirardelli, Alice Micocci, Vittoria Tovoli, Gabriele Vecchi, Luana e Giada Franceschini. Il profumo di Cristo s’imprima fortemente in loro!
7
Il Kazakistan confina a sud‑est con la Cina, a sud con Kirghizistan, Uzbekistan e Turkmenistan, a nord con la Federazione Russa. Ad ovest, si estendono la Depressione Caspica e il bassopiano turanico; al centro è situato l'altopiano kazako; a nord, l'altopiano della Siberia Occidentale; ad est e sud‑est le montagne di Altaj, Tarbagtaj, Dzungarski Alatau e Tian‑Shan. Il clima è continentale, con temperature medie a gennaio di ‑18 C nel nord e ‑3 C nel sud; in luglio, 19 C nel nord e 28 C nel sud. Vi sono grandi fiumi (Ural, Irtys, Syrdarja, Cu e Ili) e grandi laghi (Balhas, parte del Caspio e dell'Aral). La vegetazione è stepposa, ma vi sono ampie zone destinate all'agricoltura (grano, tabacco, ecc.) e all'allevamento di bovini. Il paese possiede abbondanti risorse minerarie: carbon fossile, rame, pietre semipreziose e oro.
Popolazione: Kazaki, 46%; russi, 35%; ucraini, 5%; uzbeki, 2%; tartari, 2%. Religione: Islamismo e cristianesimo ortodosso (da Guida del mondo, 2001/2002).

«Grazie alle sue ricchezze petrolifere e ad una più attenta direzione politica, il Kazakistan è per il momento al riparo dal rischio di collasso che attanaglia i vicini meridionali. Per anni la repubblica ha comunque conosciuto essa stessa una profonda crisi socio-economica, che, unita alle dimensioni continentali, ha creato i presupposti perché diventasse una delle principali vie d’esportazione delle droghe pesanti destinate ai mercati europei e russi. Per la cruciale posizione geografica, il Kazakistan è un crocevia fra Europa, Cina e Asia meridionale. La crescita dell’economia del narcotraffico lo rende una sorta di “porta girevole” per il movimento delle droghe: eroina dall’Afghanistan, sostanze sintetiche e farmaceutiche (principalmente amfetamine) dalla Cina – con cui condivide 1700 km di frontiera – e dal Caucaso, attraverso il mar Caspio, transito particolarmente agevole perché in caso d’intercettazione ci si può liberare delle droghe gettandole in acqua. Negli ultimi anni inoltre, sono state considerevolmente aumentate le capacità del porto di Aktau, da cui il Paese si connette alla Russia e all’Iran.

Il Kazakistan è inoltre un produttore di cannabinoidi, che crescono nella valle di Cu – enorme riserva naturale di cannabis di oltre 130mila ettari, dalla quale si possono produrre annualmente 14,5 tonnellate di marijuana (chiamata qui “trafka” e tradizionalmente diffusa a sud fra la popolazione) – meta per trafficanti da tutta la Comunità di Stati Indipendenti. La repubblica ha inoltre ereditato dall’Unione Sovietica un considerevole potenziale chimico-farmaceutico che la rende un luogo attraente per la costituzione di laboratori» (Da “narcomafie”, maggio 2004. Droghe Narcotraffico nell’ex-UrssComunità di (narco)Stati Indipendenti di Fabrizio VIELMINI).
13
domenica – solennità del ss. Corpo e Sangue di Cristo. Più Dio si annienta più è intensamente presente. Egli è tanto povero nell’Eucaristia da sembrare impossibile che Dio sia presente nella verità del suo Corpo e del suo Sangue nel Pane e nel Vino sui quali è stata pronunciata la Benedizione. Donde la difficoltà nell’uomo a credere? Probabilmente perché in nulla la sensibilità è colpita; infatti l’Eucaristia si relaziona a quella parte dell’uomo che è il suo spirito, cioè la sua persona precisa, individua e irrepetibile; ma questa è la disgrazia più grande dell’uomo: sentire fortemente il suo corpo, percepire la sua psiche e ignorare se stesso come persona, cioè ignorarsi nel suo essere immagine e somiglianza di Dio. 
15
Incontro giovani. Cominciamo a familiarizzarci con s. Massimo il Confessore (580-662) che sarà il nostro compagno di viaggio nella conoscenza della vita interiore.

16
Nell’Ecclesiaste sta scritto: Vidi gli empi sepolti i quali persino mentre erano ancora in vita, erano nel luogo santo ed erano lodati nella città come se le loro opere fossero giuste; ma anche questo è vanità (8,10). I grandi muoiono e sono lodati; eppure in vita essi hanno emanato leggi in loro favore e hanno danneggiato i diritti dei più deboli e dei più poveri.
18
Pakistan. Javed Anjum, studente diciottenne di economia e commercio è stato catturato a Toba Tek Singh, circa 300 chilometri a sud di Islamabad da un insegnante e da alcuni studenti della Jamia Hassan bin Almurtaza Madrasa, una scuola religiosa islamica. Egli è morto a causa delle violenze inflittegli dai suoi aguzzini, che puntavano a convertirlo forzatamente all'islam: al momento della morte, avvenuta in un ospedale di Faisalabad, per «blocco renale», gli erano state diagnosticate anche la rottura di alcune costole e la perdita della vista.

Come ha spiegato ad Asia News il segretario esecutivo della Commissione episcopale giustizia e pace, Peter Jacob: «I responsabili dell'omicidio appartengono ad alcune frange estremiste e trovano consensi. Alcuni hanno tentato di mettere a tacere la vicenda, di proteggere i criminali aggressori. Dall'altra parte, noi abbiamo il sostegno dei musulmani moderati: molti di essi, insieme a organizzazioni per i diritti umani e ong, sono venuti dalle città più importanti come Lahore e Islamabad a fare una visita di solidarietà».(da Mondo e Missione, giugno-luglio 2004).
20

A Tavernola alle 15 celebriamo la festa in onore di san Giovanni Battista patrono della parrocchia. Nella nostra chiesa, che visitiamo qualche volta all’anno si respira tanta pace. È un angolo un po’ fuori dal mondo ma in cui si percepisce nel tempo l’eternità. Accanto riposano i nostri morti in attesa della risurrezione dell’ultimo giorno.
20-26
Settimana a Chiusi di La Verna. Qui nella pace di questa oasi francescana segnata dalla presenza di san Francesco, il parroco tiene un corso di esercizi spirituali alle Francescane minime del sacro Cuore. Le tematiche del libro di Giobbe passano davanti allo sguardo interiore e invitano alla riflessione e alla preghiera sulla condizione dell’uomo, il suo rapporto con Dio e sul tema così inspiegabile della sofferenza soprattutto dei giusti. Nel fondo si tratteggia la figura del Servo sofferente che con un filo rosso percorre tutta la Scrittura dal sacrificio d’Isacco sul monte Moria a quello di Gesù sul Calvario, in cui vediamo rivelarsi la verità contenuta nella Legge e nei Profeti.
Sul monte di La Verna Francesco riceve sul suo corpo il sigillo della Croce. Qui ci siamo recati venerdì per celebrare l’Eucaristia nella cappella delle sacre stigmate. 
27
domenica. Al mattino a Veggio ricordiamo san Giovanni Battista, patrono della parrocchia. Al pomeriggio incontro a  Pianoro sulla terra santa in preparazione dl prossimo pellegrinaggio che, a Dio piacendo si terra in agosto.
29
Festa dei santi Pietro e Paolo. Giovanni Paolo II ha ricevuto in udienza Sua Santità Bartolomeo I, Patriarca ecumenico di Costantinopoli, in occasione del quarantesimo anniversario dello storico abbraccio che Papa Paolo VI ed il Patriarca Atenagora I si scambiarono a Gerusalemme nel gennaio 1964. il Pontefice ha ringraziato il Signore «perché ci dona oggi di incontrarci, nella Festa dei Santi Pietro e Paolo, venerati anche dalla Liturgia ortodossa come Protóthronoi, coloro cioè che siedono sui primi troni». Il Santo Padre ha quindi rievocato l’incontro di 40 anni fa tra Papa Paolo VI e il Patriarca Atenagora I, che «avvenne a Gerusalemme, dove Gesù fu innalzato sulla croce per redimere l’umanità e raccoglierla nell’unità. Quanto provvidenziale è stato per la vita della Chiesa quell’incontro, coraggioso e gioioso nello stesso tempo! Spinti dalla fiducia e dall’amore verso Dio, i nostri illuminati predecessori hanno saputo superare pregiudizi e incomprensioni secolari, ed hanno offerto un esempio mirabile di pastori e guide del popolo di Dio. Nel riscoprirsi fratelli, hanno avvertito un sentimento di profonda letizia, che li ha spinti a riprendere con fiducia i rapporti tra la Chiesa di Roma e la Chiesa di Costantinopoli» (MISNA).

a scuola!

Và dalla formica, o pigro, guarda le sue abitudini e diventa saggio. (Prov 6,6)

INCONTRO DEI GIOVANI

Continua la presentazione di Søren Kierkegaard (1813-1855). Dopo aver esaminato nella sua filosofia il rapporto con la scrittura e la pseudonimia vediamo ora il pensiero di Kierkegaard sulla vita. Egli ne distingue tre forme (etica, estetica e religiosa).

2) I concetti di vita etica, estetica e religiosa: Kierkegaard è scopritore della categoria della vita come possibilità, che tanta influenza ha avuto sui filosofi esistenzialisti.

Tre sono per K. le possibilità dell’esistenza secondo quanto esprime nella sua opera Aut-Aut (1843).

a) vita estetica: 

è incarnata in tre personaggi.
Don Giovanni che è il potere della seduzione immediata e sensuale; Faust che rappresenta la vita estetica calata nel pensiero cioè il dubbio radicale; infatti il patto demoniaco stretto con Mefistofele lo costringe a dubitare di tutto e a non potersi arrestare in alcunché. Johannes, personaggio creato da K., e illustrato nell’opera “Diario di un seduttore”: questi rappresenta la seduzione estetica, a differenza di Don Giovanni egli non gode di conquistare la giovane, ma nella rappresentazione della conquista egli evita il possesso perché questo implicherebbe l’impegnarsi con la realtà. Johannes è l’esteta nel suo grado più raffinato: l’esteta non dà contenuto reale alla propria soggettività. Egli evita di compiere scelte cioè di concretizzarsi in una possibilità. La sua vita è priva di durata perché si esaurisce nella fissità di istanti successivamente dileguanti.

Caratteristica della vita estetica è la disperazione: nasce dal fatto che come già detto l’esteta rimane nel vortice delle infinite possibilità, può essere tutto ma non è niente. Il dubbio radicale coinvolge il pensiero ma lascia intatta l’esistenza, invece la disperazione coglie l’intera personalità in tutto il suo essere.

b) la vita etica:

l’etica è caratterizzata dalla scelta Nell’atto della scelta l’Io diventa Sé, la personalità immediata diviene personalità riflessa. Dal non-essere si passa all’essere. Solo nella scelta è possibile l’esperienza della libertà. Al fittizio controllo di sé che l’esteta pensa di avere subentra la trasparenza di se stessi cioè il conoscersi non nell’astrattezza della contemplazione ma nella concretezza dell’azione. La scelta è un rivelarsi di sé al mondo, uscendo dalla maschera. La vita etica è caratterizzata al contrario di quella estetica dalla temporalità. La storia è possibile solo nella dimensione etica.

La scelta in cui è più evidente l’eticità è il matrimonio. L’esteta cerca sempre il primo amore: ma è assurdo perché il primo, in cui ciò che ha valore compare, non può essere ripetuto.

Chi ha compiuto la scelta del matrimonio invece rinverdisce il primo amore nella comunità. Il matrimonio è sintesi dell’immediatezza sensuale del primo amore e della riflessione, della speranza e del ricordo: esso non annulla l’estetico ma lo comprende di nuovo in una superiore bellezza dove “l’individuo ha in sé il suo fine”.

c) la vita religiosa:

ma l’etica ha una contraddizione in sé. Essa addita all’uomo l’ideale ma l’uomo non è in grado di realizzarlo, infatti l’uomo è inevitabilmente gravato dal peccato, che lo riguarda come singolo e come specie. L’etica deve passare dunque attraverso l’accettazione dolorosa della colpa e del pentimento. Il limite della sfera etica è segnato dal rapporto con Dio.
(Alberto Maccaferri, continua, 4)
SCUOLA DI FILOSOFIA

L’ultimo a intervenire è Alcibiade che fa un ritratto di Socrate e del suo tormentato rapporto con lui. Per leggere questo ultimo intervento ci affidiamo alla penna di Kierkegaard, che interpreta questo dialogo alla luce dell’ironia socratica.
 

Convito

Platone
30-39 Alcibiade nella lettura di Kierkegaard. Premessa: il processo dialettico rileva un eros che è bisognoso, che tende piuttosto a realizzare il suo scopo più che a mettersi in rapporto. Già si è visto che l’eros in quanto è desiderio è nulla; è una pura astrazione. Perché Socrate lo svuota di ogni reale concreto riducendolo a un dato astratto puramente negativo (= privazione) e lo lascia in questa situazione non calandolo nell’esistente? Possiamo dire che a Socrate manca il coraggio di affrontare l’essere nel suo manifestarsi per cui preferisce collocare l’eros attraverso il processo di astrazione nell’idea invisibile, accessibile solo all’anima del filosofo. Una volta nell’astratto l’eros non scende nel concreto per cui non si relaziona a nulla. Il desiderio e la nostalgia che lo caratterizzano sono in rapporto a qualcosa che non è dato, afferma Kierkegaard. L’eros si perde nella pura negatività. Esso diventa un rapporto continuamente annullato. Ciò che annulla il rapporto – secondo Kierkegaard – è l’ironia. Questo lo si coglie in particolare nel rapporto tra Socrate e Alcibiade. In questo rapporto Socrate impedisce che tra lui a Alcibiade vi sia un “terzo” nel quale avviene l’incontro, ad esempio l’idea (noi diremmo il pensiero). L’incontro non avviene più nel mondo dello spirito (momento iniziale della conoscenza) ma si consuma tutto nel rapporto personale per cui Alcibiade sa di dipendere necessariamente da Socrate. Qui scatta nel rapporto l’ironia che si caratterizza ad esempio nell’inversione dei ruoli (Socrate da amante diviene amato) e nella dipendenza intellettuale ed emotiva. Invano Alcibiade tenta di afferrare il maestro e di possederlo; con Socrate non s’instaura un rapporto d’imitazione che infonde pace e fa crescere ma solo conflittuale. Nei suoi vari tentativi Alcibiade è respinto «in mare aperto dall’ironia … L’ironia è il negativo dell’amore, è il suo eccitante, è nel terreno dell’intelligenza quel che nel regno dell’amor profano sono le baruffe, le ripicche tra morosi» (Kierkegaard).

Questo dialogo pone delle domande. Ad esempio: Quale valore ha la dialettica?. Essa serve solo a sopprimere l’avversario o aiuta a procedere nella conoscenza? Una volta che lo spazio è libero dall’avversario, il pensiero corre spedito verso la verità o si perde? Il processo dialettico termina nell’astratto. 

Un’altra linea di riflessione può essere l’analisi del processo. La mente dell’uomo procede eliminando ciò che è contraddittorio dichiarando uno dei due termini posti a confronto come quello vero. Oppure oppone i due termini cercando una sintesi. Oppure li tiene insieme tutti dichiarando vero il rapporto tra i due termini. L’uno sussiste in forza dell’altro. Il discorso non va solo posto nella mente dell’uomo ma nell’uomo tutto intero. Nel processo di astrazione vi è solo la mente che passa, in quello di sintesi vi è solo l’io, in quello di compresenza degli opposti è annullato il singolo (soggettivo e oggettivo sono la stessa cosa). (Giuseppe Ferretti)

(fine)

bacheca 

Orario Messe domenicali (maggio-agosto): ore 8:30 Stanco; 9:45 Grizzana; 11:00 Veggio.

La domenica 25 luglio sul Monte di Stanco è celebrata l’Eucaristia in suffragio di tutte le vittime della guerra. In quella domenica ci sarà la celebrazione dell’Eucaristia alle ore 11 nella chiesa di Veggio e alle 17 sul Monte.
Pensiero: 10.Come gli stranieri si perdono per le strade, così anche quelli che non si danno cura della vita virtuosa periscono, sviati dalle proprie concupiscenze
14. Quando la razionalità veramente ci assiste, ci fa degni di essere uomini. Se abbandoniamo la razionalità, siamo diversi dai bruti solo per la struttura delle membra e per la voce.

Riconosca dunque l’uomo ben disposto di essere immortale, e allora odierà qualsiasi turpe concupiscenza, che diviene per gli uomini la causa della morte.

s. Antonio abate

Presso la parrocchia, per chi lo vuole acquistare, è a disposizione il commento al libro di Giobbe curato da don Giuseppe Ferretti. Copia rilegata (€ 23).
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